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Carità e verità: le parole del Papa

Il messaggio centrale e l’asse portante dell’ultima enciclica di Benedetto XVI è praticamente condensato nelle prime parole, che connotano l’intero documento: Caritas in Veritate. “La carità nella verità […] è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e di tutta l’umanità” (1). La carità “dà vera sostanza alla relazione personale con Dio e con il prossimo” (2);  “Nella verità, la carità riflette la dimensione personale e nello stesso tempo pubblica della fede nel Dio biblico, che è insieme Agape e Lògos: Carità e Verità, Amore e Parola”. (3). 

Leggendo alla luce della carità e della verità lo scenario che abbiamo di fronte e del quale siamo parte, emerge con sufficiente chiarezza come per affrontare positivamente i nodi fondamentali sia indispensabile una chiara e adeguata antropologia, dalla quale discende anche la visione di società, perché “La questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica” (75). Come dire: prescindendo dalla questione antropologica, la questione sociale non potrà essere né letta né affrontata nel modo giusto.

In questa ottica -oltre a questioni come l’economia, la globalizzazione, l’ambiente, la tecnica, la governace globale- nella Caritas in veritate, il diritto alla vita e quello alla libertà religiosa, vengono collegati in modo organico, prima volta in un’enciclica sociale, col tema dello sviluppo, e quindi con l’economia e la politica, e questioni come la procreazione e la sessualità, l’aborto e l’eutanasia, le manipolazioni dell’identità umana e la selezione eugenetica sono viste e valutate come vere e proprie questioni sociali.

La Caritas in veritate  è un documento complesso, che richiede un approfondimento serio sui singoli temi trattati per coglierne la specificità e la potenzialità, ma anche per collegare questi temi fra loro nell’ambito di una cornice unitaria. Per gli argomenti che tratta e per come li tratta, mi sembra che questa enciclica possa essere considerata come una forte proposta culturale e di mentalità. 

In questa sede, non intendo soffermarsi sui vari temi affrontati dall’enciclica,  ma solamente mettere in luce un aspetto dell’enciclica che, a mio avviso, rappresenta una chiave essenziale per leggere e affrontare con una diversa ottica e con ben altro spessore le quotidiane questioni che caratterizzano il concreto dibattito sociale e politico. Un dibattito di basso spessore, carente di visione strategica e assai pericoloso, quando viene condotto con toni e modalità indecenti e con argomentazioni miopi e troppo intrise di egoismi, di qualunquismo e strumentalità di parte. Un dibattito che, più che sui problemi e la realtà delle cose, sembra costruito sulle dichiarazioni e sul susseguirsi dei commenti, senza avere palesemente niente a che fare con la concreta costruzione di una società dove le legittime istanze di singoli e di gruppi si coniugano sempre con il rispetto e la dignità di ogni persona e coi suoi inalienabili diritti.
Benedetto XVI, riprendendo quello che Paolo VI aveva scritto nella Popolorum Progressio, afferma che le cause del sottosviluppo sono sostanzialmente due: la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli; la carenza di pensiero. 

“La società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende fratelli” (cf 19). Con questo, Benedetto XVI suggerisce che per affrontare le grandi sfide di questa fase storica è necessaria una rinnovata fraternità, dato che una società fraterna è anche una società solidale, mentre non è vero il contrario. Ed pure necessario “un nuovo slancio del pensiero per comprendere meglio le implicazioni del nostro essere una famiglia”. Un pensiero che “obbliga ad un approfondimento critico e valoriale della categoria della relazione (53),  per leggere la condizione umana e per individuare le vie da percorrere per un autentico sviluppo integrale della persona e dell’umanità intera. 

In questa società sempre più caratterizzata da un individualismo narcisistico, dall’autocentramento dell’uomo su se stesso, mettendo in evidenza il mutuo interscambio tra carità e verità, l’enciclica presenta la relazione come elemento strategico per lo sviluppo. Individuando nella carità la vera sostanza della “relazione personale con Dio e con  il prossimo” [..] il “principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo”, ma anche “delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici” (2). “La ‘città dell'uomo’ non è promossa solo da rapporti di diritti e di doveri, ma ancor più e ancor prima da relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione.” (n. 6).

Si può dire, dunque, che per la Caritas in veritate la “fraternità” e il “nuovo pensiero” di cui c’è bisogno, sia nell’ambito personale e familiare che nell’ambito comunitario e pubblico, sono possibili coltivando la dimensione della relazione e facendo della relazionale la chiave per leggere e affrontare le varie questioni. E come se, con questa enciclica, Benedetto XVI dicesse al mondo e personalmente a ciascuno: per costruire uno sviluppo vero ed integrale è necessario scommettere su una nuova interazione etica delle coscienze e delle intelligenze, su un pensiero relazionale che sia all’altezza delle nuove interdipendenze che si vengono a creare tra gli uomini e tra i popoli. Anche nel pensare i diritti è necessario farlo cogliendo la loro dimensione relazionale. Una relazione “fraterna” caratterizzata da “un nuovo pensiero”. 
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